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			Prefazione

			È un gran privilegio poter raccomandare questo libro al pubblico. Il fatto che in questo secolo la figura di George Whitefield sia stata tanto trascurata è molto triste, soprattutto se si considera l’attenzione rivolta al suo contemporaneo John Wesley. Tuttavia, due secoli or sono la situazione era ben diversa! 

			Di tutti gli uomini che nel XVIII secolo Dio ha suscitato per realizzare il meraviglioso Risveglio Evangelico, George Withefield è certamente la figura più considerevole. Whitefield è annoverato tra quei pochi uomini la cui predicazione può essere detta, a ragione, “apostolica”. L’intero corso della sua vita è un fenomeno grandioso! La sua enorme attività in Inghilterra ed in America può essere spiegata solo facendo riferimento all’influenza ed alla potenza dello Spirito Santo. È bene tenere a mente che Whitefield non è stato solo il più grande predicatore del XVIII secolo, ma anche uno tra i più consacrati a Dio. Sicuramente egli era il più umile ed il più amabile tra i protagonisti di questo periodo di grande risveglio.

			Oltre alla meditazione della Bibbia, cosa può essere più utile se non conoscere la vita di un uomo di questa levatura e leggere alcuni dei suoi sermoni? Voglia Dio che nei nostri cuori sorga il desiderio e la preghiera per un risveglio ai nostri giorni come quello che il Signore, nella sua grazia sovrana, mandò due secoli or sono.

			D. Martyn Lloyd Jones

		

	


  
		
			La vita e il ministero di George Whitefield

			La vita di George Whitefield

			Chi furono gli uomini usati da Dio per promuovere il risveglio religioso nell’Inghilterra del XVIII secolo? Come si chiamavano? Dove nacquero? Dove e come furono formati? Quali furono i fatti salienti delle loro vite? Cosa compirono di tanto importante perché oggi noi li ricordiamo e li onoriamo? Questi sono gli interrogativi cui vorrei rispondere in questo libro [1].

			Sono profondamente dispiaciuto per coloro che non sono interessati a queste domande. Secondo il mio parere, invece, la vita di coloro che Dio usa come strumenti per compiere la sua opera dovrebbe essere studiata con grande attenzione. Colui che non si interessa ai corni squillanti che fecero crollare le mura di Gerico, che non considera il piolo e il martello usati per uccidere Sisera, che non presta attenzione alle fiaccole, alle brocche ed alle trombe di Gedeone e che non si cura affatto della fionda di Davide, è senz’altro un credente freddo e superficiale. Spero che tutti coloro che leggeranno queste pagine siano seriamente interessati ai predicatori che Dio ha potentemente usato nel XVIII secolo.

			Vorrei parlare innanzi tutto di George Whitefield. Anche se dal punto di vista cronologico Whitefield non è il primo, non ho alcuna esitazione a considerarlo il primo per importanza. Tra tutti gli uomini che Dio ha usato un secolo or sono per promuovere il grande risveglio evangelico, nessuno si è reso conto prima di Whitefield di quali fossero le necessità spirituali più urgenti e nessuno, come lui, è stato così coraggioso nell’aggredire il regno delle tenebre. Sono convinto che se avessi posto un altro nome prima di quello di Whitefield avrei commesso un’ingiustizia. Whitefield nacque a Gloucester, in Inghilterra, nel 1714. Questa cittadina è importante per tutti coloro che amano le dottrine della Riforma Protestante. Infatti, nella regione detta del Gloucestershire nacque William Tyndale [2], uno dei primi e dei più capaci traduttori delle sacre Scritture. John Hooper [3], uno dei grandi Riformatori inglesi, fu vescovo della chiesa anglicana a Gloucester. Nel XVII secolo Miles Smith, anch’egli vescovo anglicano a Gloucester, fu uno dei primi a protestare contro il ritorno di William Laud al ritualismo cattolico-romano. E fu proprio in questa città, dove Hooper predicò e pregò e dove lo zelante Miles Smith protestò, che nacque il più grande predicatore dell’Evangelo che l’Inghilterra abbia mai conosciuto. Come nel caso di tanti altri personaggi famosi, Whitefield fu di umili origini, senza ricchezze e senza alcuno che lo aiutasse a farsi strada nel mondo. Sua madre era proprietaria della locanda Bell Inn, a Gloucester, ma a quanto sembra il lavoro non prosperò e, in ogni caso, non permise mai alla donna di provvedere una formazione appropriata per suo figlio George. Anche se come tutti gli altri bambini ed adolescenti Whitefield occasionalmente provava rimorsi di coscienza e qualche sentimento pio, la sua giovinezza non fu certo caratterizzata da devozione religiosa. Egli stesso confessò di essere stato un giovane “bugiardo, volgare e dispetto-so” che “non osservava il giorno del riposo, frequentava i teatri, leggeva romanzi frivoli e giocava a carte”. Questo è il modo in cui visse fino a 15 anni.

			Nonostante la povertà della sua famiglia, abituato a Gloucerster Whitefield potè frequentare la Free Grammar School della città ed ottenere così una buona educazione formale. All’età di 15 anni smise di andare a scuola ed anche se non sappiamo nulla del suo rendimento scolastico, il fatto che a 18 anni poté entrare ad Oxford dimostra che il suo rendimento era buono. Le frequenti citazioni di scrittori latini che compaiono nelle sue lettere, dimostrano che egli possedeva una conoscenza di questa lingua che difficilmente può essere acquisita se non a scuola. È molto interessante notare che già in questo periodo Whitefield dimostrò di possedere una notevole memoria ed una buona dizione. Venne, infatti, spesso prescelto per recitare dei discorsi in presenza della Corporazione di Gloucester che annualmente visitava la Grammar School.

			Abbiamo già accennato al fatto che Whitefield interruppe gli studi all’età di 15 anni e, quindi, mise da parte lo studio del greco e del latino per un certo tempo. Le difficoltà familiari ed economiche della madre resero necessaria la sua assistenza nel lavoro quotidiano alla locanda. Whitefield racconta: «Alla fine cominciai ad indossare un grembiule, a lavare tazze, a pulire le camere e, per quasi un anno e mezzo, vissi la vita di un semplice inserviente».

			Tuttavia, le circostanze in cui venne a trovarsi la madre di Whitefield peggiorarono a tal punto che dovette rinunciare alla gestione della locanda ‘Bell Inn’. Un compagno di scuola di Whitefield risvegliò in lui il desiderio di andare ad Oxford e fu così che egli ritornò a scuola per concludere il corso di studi necessario a questo scopo. Grazie a vicissitudini ed aiuti provvidenziali, Whitefield riuscì ad essere ammesso al College ‘Pembroke’ dell’Università di Oxford come servitore [4] quando aveva 18 anni. 

			La permanenza di Whitefield ad Oxford diede una svolta decisiva alla sua vita. Nel suo diario spirituale egli ci racconta che durante i tre anni precedenti il suo ingresso all’Università aveva saltuariamente sperimentato una certa convinzione di natura religiosa, ma queste prime esperienze spirituali si trasformarono ben presto in un’eccezionale testimonianza di cristianesimo autentico. In questo periodo Whitefield, con grande diligenza, poneva se stesso sotto l’influenza dei cosiddetti strumenti di grazia [5], visitava i carcerati e faceva molte opere pie. Conobbe i fratelli John e Charles Wesley ed un piccolo gruppo di giovani che condividevano il suo stesso fervore religioso. Questa è la compagnia cui fu attribuito per la prima volta il nome di Metodisti [6], in quanto il loro modo di vivere era regolato secondo un ‘metodo’ molto rigoroso. 

			In questo periodo, leggendo libri quali ‘L’imitazione di Cristo’ di Tommaso da Kempis e altri scrittori mistici, Whitefield rischiò di cadere vittima delle dottrine ascetiche e delle pratiche mistiche cattolico-romane, per le quali la religione consiste interamente nella rinuncia a se stessi. Nel suo diario egli racconta ancora: «Consumavo di proposito i cibi peggiori e digiunavo due volte alla settimana. Il mio aspetto esteriore era disordinato, perché pensavo che non fosse appropriato per un penitente essere ben pettinato. Usavo dei guanti di lana, indossavo un cappotto rattoppato e le mie scarpe erano sporche. Anche se ero convinto che il regno di Dio non consistesse in vivanda né in bevanda, persistevo nel praticare una rigorosa rinuncia a me stesso perché credevo che questo promuovesse il mio progresso spirituale». 

			...
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			NOTE

			
				
					1 Questa breve biografia di Whitefield è parte del libro intitolato Christian Leaders of the 18th Century. pubblicato dalla Banner of Truth Trust.

				

				
					2 William Tyndale (1494?-1536) è conosciuto come “il padre della Bibbia inglese”. Nel 1525 pubblicò a Worms la prima edizione della versione inglese del Nuovo Testamento. Nel 1535, mentre lavorava alla traduzione dell’Antico Testamento, fu arrestato a Bruxelles e l’anno seguente fu prima strangolato e poi arso al rogo per la sua fede. Si veda anche David Daniell, William Tyndale. Una biografia del traduttore della Bibbia, puritano e martire, Caltanissetta, Alfa & Omega, 2011 (N.d.E.).

				

				
					3 John Hooper (1495-1555), fu arso vivo al rogo sotto il regno della regina Maria Tudor detta “la sanguinaria” per la verità dell’Evangelo poco distante dalla sua chiesa (N.d.E.).

				

				
					4 In quel periodo era possibile per un giovane di umile condizione frequentare i corsi universitari in cambio del servizio offerto a tre o quattro studenti altolocati. Whitefield doveva, ad esempio, svegliare i suoi illustri colleghi, tenere in ordine le loro stanze, pulire le loro scarpe ed anche, a volte, svolgere al posto loro le esercitazioni che erano state assegnate dai docenti. La sua posizione di subalterno era resa evidente dall’abito speciale che indossavano i servitori ed ‘il galateo’ vietava agli altri studenti di parlare con lui (N.d.E.).

				

				
					5 L’espressione ‘strumenti di grazia’ è molto frequente nella letteratura evangelica storica ed indica i mezzi o gli ausili che lo Spirito Santo utilizza ordinariamente per edificare i credenti. Essi sono la predicazione della Parola di Dio, la preghiera, il battesimo, e la cena del Signore (N.d.E.). 

				

				
					6 Il Metodismo di Oxford si spense nel 1735 con la separazione dei membri della ‘Società dei Santi’. Il Metodismo del risveglio è, invece, qualcosa di ben distinto e deve a Whitefield il nome con cui passò alla storia. Infatti, fu proprio perché Whitefield, dopo i giorni di Oxford, continuò a definire se stesso ‘Metodista’ che il movimento di risveglio che cominciò nel 1737, mediante la sua predicazione, fu poi comunemente conosciuto come ‘Metodismo’ ed i convertiti di tale risveglio come ‘Metodisti’. Senza ombra di dubbio, la figura centrale di questo movimento di risveglio fu George Whitefield. Il lettore interessato può consultare l’autorevole biografia di Arnold Dallimore, George Whitefield: the life and times of the great evangelist of the 18th century revival, pubblicata dall’editore Banner of Truth Trust di Edimburgo, specialmente il volume 1 alle pp. 60-77, 378-392 (N.d.E.).

				
				
			

		

	


	
		
			1

			Il metodo della grazia

			Essi curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace», quando non c’è pace.

			- Geremia 6:14 -

			Se la benedizione più grande che Dio può mandare per favorire un popolo è un ministro fedele, sincero ed integro, non c’è maledizione maggiore che Dio lo abbandoni a guide cieche, carnali, tiepide, incapaci ed inconvertite. Eppure, in ogni epoca, ci sono stati lupi rapaci camuffati da pecore, uomini che hanno costruito un muro e lo hanno intonacato con malta che non ha retto, persone che hanno profetizzato menzogne. Quello che è avvenuto nel passato, accade ancora oggi: molti corrompono la Parola di Dio non insegnandola rettamente. Questo è proprio ciò che si verificò nel periodo in cui visse Geremia. Il profeta non vacillò e, fedele alla chiamata che Dio gli aveva rivolto, ammonì ripetutamente i falsi profeti, onorando colui nel cui nome predicava. 

			Leggendo il libro di Geremia, vi accorgerete che nessuno più di lui denunciò questi falsi pastori. Nel capitolo da cui abbiamo tratto il testo della nostra meditazione vengono elencati alcuni dei loro peccati. Nel versetto 13 leggiamo: «Dal più piccolo al più grande, sono tutti avidi di guadagno; dal profeta al sacerdote, praticano tutti la menzogna» e, di seguito, il nostro testo specifica la falsità con cui avevano agito verso il popolo di Dio: «Essi curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: “Pace, pace”, quando non c’è pace». Geremia, nel nome del Signore, aveva annunciato al popolo il giudizio di Dio e che la nazione sarebbe stata invasa e ridotta in desolazione. Al versetto 11 di questo stesso capitolo si legge: «Io sono pieno del furore dell’Eterno; sono stanco di contenerlo. Lo riverserò sui bambini per la strada e sui giovani riuniti insieme; perché saranno presi sia l’uomo che la donna, sia il vecchio che l’uomo carico d’anni. Le loro case passeranno ad altri, assieme ai loro campi e alle loro mogli, perché io stenderò la mia mano sugli abitanti del paese, dice l’Eterno». 

			Il messaggio di Geremia tuonava contro il popolo che aveva peccato, affinché si pentisse davanti a Dio. Tuttavia, i falsi profeti ed i sacerdoti corrotti lo contrastavano cercando di sopprimere nella gente qualsiasi senso di colpa. Andavano dicendo che Geremia era un esaltato e che non ci sarebbe stata nessuna invasione da parte di un esercito straniero. I pastori infedeli gridavano: «Pace, pace», mentre il vero uomo di Dio aveva loro predetto che non ci sarebbe stata alcuna pace. 

			Le parole che stiamo considerando si riferiscono, dunque, alle circostanze esteriori del popolo di Dio, ma sono convinto che riguardino anche la loro condizione spirituale. Il profeta parla dei falsi dottori i quali, quando la gente cominciava ad essere convinta di peccato e a rivolgere il proprio sguardo verso il cielo, proclamavano un messaggio che contraddiceva la Parola del Signore, dicendo alle persone che stavano vivendo giustamente ed erano a posto con Dio. Il popolo, a sua volta, era contento di sentirsi dire tali cose, perché il cuore dell’uomo è ingannevole e insanabilmente maligno e solo il Dio d’eternità può scandagliare le profondità della sua corruzione. 

			Quanti di noi ripetono a se stessi “pace, pace”, quando, in verità, non c’è pace con Dio! Quante persone, pur sprofondando nel fango del peccato, ritengono di essere cristiane e di avere vita eterna! Se dovessimo esaminare l’esperienza spirituale di costoro, scopriremmo che la pace che dicono di avere non è altro che un artificio del diavolo e non la pace di Dio che trascende l’intelligenza umana. Carissimi, è una cosa molto importante sapere con certezza di essere in pace con Dio. La pace è una benedizione immensa. Tutti noi desideriamo averla; infatti, come si può vivere senza di essa? Quindi, è necessario che le persone sappiano cosa fare e cosa deve avvenire in loro, prima di poter dire che la vera pace dimora nel loro cuore. 

			Mi propongo, perciò, di annunciarvi tutto il consiglio di Dio e di liberare così la mia anima da questa responsabilità, affinché il vostro sangue non ricada su di me. Il testo della Scrittura che mi accingo ad esporre parla proprio di ciò che vi deve accadere e di ciò che deve essere operato in voi affinché possiate essere certi di possedere la vera pace. 

			Tuttavia, prima di addentrarmi nella spiegazione, lasciate che premetta un paio di cose. Prima di tutto, ritengo scontato che voi siate consapevoli che la vera religione è qualcosa di interiore. Questo significa che la fede dimora nel cuore dei credenti in virtù dell’opera potente dello Spirito Santo. Se non siete convinti di questo, significa che non avete alcun riguardo per quello che la Bibbia insegna e che, in realtà, siete nemici del Signore Gesù Cristo, perché la Scrittura dice che la vera religione è creata da Dio nel cuore dell’uomo. Il nostro Signore disse: «Il regno di Dio è dentro di voi» (Luca 17:21) e l’apostolo Paolo dichiara che “cristiano non è colui che è tale all’esterno, colui che lo è interiormente” (cfr. Romani 2:28-29). Se qualcuno tra voi crede che il cristianesimo sia fatto di rituali esteriori, probabilmente non sarà contento di quello che dirò questa mattina! I discorsi che farò riguardo all’opera che Dio compie nel cuore dei peccatori saranno incomprensibili, come se parlassi in un linguaggio che vi è sconosciuto.

			Vorrei anche premettere che Dio non agisce sempre e solo in un modo. Intendo dire che, nell’esperienza della conversione, la profondità del senso del proprio peccato e della propria colpa varia da persona a persona. Dio riconduce a casa i suoi figli in maniere diverse e lo Spirito Santo soffia quando, dove e come vuole! Tuttavia, sia ben chiaro che prima di ritenervi riconciliati con Dio deve essere operato in voi quello che sto per dirvi.

			Innanzitutto, prima di poter affermare di essere in pace con Dio dovete essere portati a vedere e a sentire il peso dei vostri peccati. 

			Dovete piangere e fare cordoglio per le trasgressioni che avete commesso contro la legge di Dio. Secondo il cosiddetto patto delle opere[1], “l’anima che pecca morirà” (Ezechiele 18:20) ed è “maledetto chiunque non persevera in tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle” (Galati 3:10). Non dobbiamo ubbidire a Dio solo in alcune cose, ma siamo chiamati ad osservare tutti i suoi comandamenti e a farlo continuamente. Questo significa che la minima mancanza da parte nostra nell’adempimento della legge morale[2], in parole, in opere o nei nostri pensieri, merita, secondo il patto delle opere, la condanna alla pena eterna. Se un pensiero iniquo, se una sola parola cattiva e se un’unica azione malvagia meritano il giudizio di Dio, quanti inferni attendono ciascuno di noi, la cui vita è stata una continua ribellione contro Dio? 

			Dunque, prima di ritenerci riconciliati con Dio, dobbiamo aver visto e creduto quanto sia terribile disubbidire al Dio vivente. Perciò, miei cari, esaminate voi stessi! Vi esorto in questo modo perché spero che siate venuti qui affinché il vostro cuore sia reso migliore. Lasciate che vi domandi, davanti a Dio: non vi è mai stato un tempo nella vostra vita nel quale siete stati convinti di essere dei trasgressori dei comandamenti del Signore? Quando il ricordo dei vostri peccati vi ha addolorato? Quando la vostra mente non riusciva più a sopportare il senso di colpa di fronte a Dio? Avete mai considerato che il Signore avrebbe potuto, giustamente, riversare la sua ira su voi a causa della vostra disubbidienza? Siete mai stati profondamente dispiaciuti a causa delle vostre trasgressioni? Avete mai detto a voi stessi che i vostri peccati erano diventati ormai un peso che non riuscivate più a sopportare? Avete mai sperimentato qualcosa del genere? Sono accadute queste cose tra voi e Dio? Se la risposta è negativa, ve lo dico per amore del Signore Gesù Cristo, non pensate di essere dei cristiani! Potete benissimo illudervi di esserlo, mentre in realtà non lo siete! Che il Signore voglia svegliarvi, convertirvi e, se è la sua volontà, darvi la sua pace prima che ritorniate alle vostre case. 

			Inoltre, potete essere convinti dei peccati che avete effettivamente commesso al punto da tremare, eppure rimanere completamente estranei a Gesù Cristo e all’opera della grazia divina. 

			Prima di reputarvi riconciliati con Dio è necessario che abbiate una più profonda comprensione della corruzione della vostra natura. Non solo dovete essere convinti delle vostre effettive trasgressioni contro la legge di Dio, ma anche di quello che è alla radice di esse. Perché l’uomo pecca? Qual è la fonte da cui sgorgano tutte le iniquità? Sto parlando del peccato originale[3], cioè della corruzione presente in noi sin dal giorno in cui siamo nati, che ci rende colpevoli davanti a Dio e meritevoli del suo giudizio. 

			Molte persone ritengono d’essere intelligenti e, seguendo i propri ragionamenti, rigettano questa dottrina accusando Dio d’essere ingiusto nell’imputare anche a noi il peccato di Adamo. Nonostante sia evidente che ciascuno è segnato col marchio della bestia e di Satana, costoro affermano che l’uomo non è stato concepito nel peccato. Ma si guardino un po’ intorno! Considerino i disordini presenti nel mondo e dicano ancora, se ne sono capaci, che questo è il paradiso in cui Dio pose l’uomo! Ogni cosa intorno a noi è nel caos! Ho spesso pensato che l’inimicizia delle belve feroci, quali la tigre o il lupo, e l’abbaiare dei cani contro l’uomo, sono già una prova sufficiente della realtà del peccato originale. Questi animali, infatti, non si sarebbero mai avventati contro di noi se Adamo non avesse peccato. In questo modo le creature difendono la causa del loro Creatore contro il quale l’uomo si è ribellato! 

			Se poi guardiamo dentro di noi, scopriremo di essere pieni di concupiscenze, di desideri e di sentimenti contrari a quelli di Dio. Possono l’orgoglio, la malizia e la cattiveria che sono in noi provenire da Dio? L’empietà che dimora in noi l’abbiamo ereditata dal nostro progenitore Adamo che, dopo essere decaduto davanti a Dio, è divenuto schiavo del diavolo. Quindi, anche se alcuni si ostinano a negare la depravazione dell’uomo, quando lo Spirito Santo rende un uomo consapevole della corruzione della propria natura, ogni ragionamento crolla ed il misero peccatore scopre, allora, qual è la sorgente contaminata da cui si sprigiona il torrente dell’iniquità! L’anima, scossa dal suo torpore, si domanda: «Come posso essere così piena di corruzione»? A questo punto lo Spirito di Dio mostra al peccatore che in lui non vi è nulla di buono e che, per natura, è abominevole a Dio. La creatura, vedendosi perduta, si piega davanti al Creatore, riconosce che merita la condanna ed il giudizio di Dio, anche se nella sua vita non avesse mai commesso alcun peccato attuale. 

			Avete vissuto questa esperienza? Vi siete mai sentiti, per natura, figli d’ira, come tutti gli altri uomini? Se il vostro cuore è stato davvero infranto, avete senz’altro visto e sentito queste verità. Se non avete mai sentito il peso del peccato originale e compreso la sua gravità, non potete assolutamente chiamare voi stessi cristiani! Sono persuaso che la realtà di questa profonda corruzione interiore è ciò che più addolora colui che sperimenta una vera conversione. Il tormento più grande per l’anima rigenerata è la presenza del peccato in essa. Il vero cristiano grida giorno e notte: «Chi mi libererà da questo corpo di morte? Chi purificherà il mio cuore dalla presenza del peccato»? Quindi, se non siete stati schiacciati sotto il peso della corruzione che dimora in voi e se non avete riconosciuto che Dio avrebbe potuto, in qualsiasi momento, punirvi legittimamente a causa della vostra natura depravata, è inutile che vi illudiate di essere in pace con Dio, perché temo che per voi non ci sia alcuna pace.

			E ancora: prima di potervi ritenere riconciliati col Padre, non dovete solo essere persuasi di avere peccato e di possedere una natura depravata. Oltre a queste cose, dovete anche aborrire le vostre opere buone e quella che presumete sia la vostra giustizia. 

			Quando il peccatore è reso consapevole del timore che si deve avere del Signore, la sua prima reazione è quella di affidarsi nuovamente al patto delle opere, cioè alla propria giustizia. Proprio come Adamo ed Eva si nascosero tra gli alberi del giardino facendosi delle cinture di foglie di fico per coprire la loro nudità, così il misero peccatore, quando vede qual è la sua condizione, si affida alle sue buone opere e all’osservanza di varie pratiche religiose, cercando di stabilire una giustizia propria. In questo modo egli spera, come i suoi progenitori, di riuscire a nascondere la propria corruzione al cospetto di Dio. Illudendosi, egli ripete a se stesso: «D’ora in poi mi comporterò diversamente. Cambierò modo di vivere. M’impegnerò al massimo per piacere a Dio e così, sicuramente, Cristo avrà misericordia di me». 

			Oh! Prima di reputarvi dei veri credenti dovete riconoscere che Dio può condannarvi anche a causa di quella che ritenete la vostra migliore preghiera! La vostra giustizia, come predicò un antico profeta, non è sufficiente a riconciliarvi con Dio; anzi, davanti a lui essa non è altro che un panno sudicio che il Signore detesta (Isaia 64:6). Per quale motivo le nostre buone opere dovrebbero farci ottenere il favore di Dio? Dopo aver considerato qual è la misera condizione della nostra natura dal primo giorno della nostra vita, a cosa possono servire i nostri rituali religiosi? Noi uomini, da soli, non siamo in grado di compiere una sola opera buona! La Scrittura attesta che “quelli che sono nella carne non possono piacere a Dio” (Romani 8:8). Apparentemente certe cose che fate vi sembrano buone, ma può una natura corrotta e depravata dalla presenza del peccato produrre di per sé qualcosa che sia gradito a Dio? È impossibile che una persona inconvertita possa fare una qualsiasi cosa alla gloria di Dio. Gli increduli, infatti, sono senza fede e la Bibbia afferma che tutto ciò che non viene dalla fede è peccato (Romani 14:23). 

			Quando un uomo nasce di nuovo, siccome in lui dimora ancora il peccato, continua a commettere errori e l’ubbidienza che rende a Dio è imperfetta. Quindi, anche dopo la conversione, se Cristo dovesse accettarci in base alle nostre buone opere, saremmo ugualmente trovati mancanti e meritevoli della pena eterna. La nostra ubbidienza rimarrà sempre lontana dalla perfezione che la legge morale esige. Non so cosa pensiate di voi stessi, ma per quanto mi riguarda sono ben consapevole del fatto che ogni volta che prego pecco, ogni volta che predico pecco e che non posso fare nulla senza peccare! Per questo, come disse qualcuno, devo pentirmi del mio pentimento e le mie stesse lacrime hanno bisogno di essere lavate dal prezioso sangue del mio amato Redentore! 

			Che cosa sono le nostre azioni migliori se non i nostri peccati più eleganti? Prima di pensare di essere in pace con Dio non basta che siate stati convinti del vostro peccato originale ed attuale, ma dovete anche sentirvi disgustati delle vostre opere buone e della vostra giustizia. Questo è l’ultimo idolo che deve essere abbattuto nei vostri cuori. Infatti, se non siamo resi consapevoli del fatto che non possediamo alcuna giustizia in noi stessi, non potremo mai andare a Cristo. Inoltre, teniamo presente che c’è una grande differenza tra il parlare di queste realtà ed averle, invece, sentite e sperimentate. Avete mai sentito il bisogno di un Redentore? Avete mai sentito di aver bisogno del Salvatore Gesù Cristo? Vi siete resi conto che non potete assolutamente essere considerati giusti davanti a Dio? Potete rivolgervi a Dio dicendo in tutta sincerità: «Signore, anche quelle opere che io consideravo buone e giuste meritano il tuo giudizio e la tua condanna»? Se non siete ancora arrivati a questo punto, non potete ritenervi figli di Dio.

			Oltre a tutto questo, prima di reputare di essere in pace con Dio dovete avere la convinzione d’essere colpevoli di un altro peccato. Temo che pochi tra voi sappiano a cosa faccio riferimento. Questo peccato domina le nazioni cosiddette cristiane, eppure le persone non si ritengono assolutamente colpevoli di questa mancanza. Ma qual è questo peccato? È quello di cui la maggior parte di voi pensa di non essere colpevole: l’incredulità! 

			Ma come? È possibile supporre che qualcuno in questo cortile davanti alla chiesa, nato in una nazione evangelica come la Scozia, che ogni domenica va in chiesa, sia un incredulo? È mai possibile che qualcuno di voi, pur partecipando alla cena del Signore una volta l’anno (oh, se fosse amministrata più spesso!), è mai possibile, dico, che coloro i quali sono partecipi delle ordinanze del Signore e celebrano regolarmente il culto di famiglia, nascondano in loro un cuore che non crede veramente nel Signore Gesù Cristo? Non pensate che io sia troppo duro e intollerante. Sono fermamente convinto che se foste esaminati accuratamente, si scoprirebbe che molti di voi hanno lo stesso tipo di fede che ha il diavolo! Satana crede nella Bibbia più di molti di noi. Crede nella divinità di Gesù Cristo e trema davanti a lui, mentre molti di coloro che pensano d’essere cristiani dimostrano il contrario. Non dobbiamo confondere una fede puramente mentale con quella vera e genuina che è comunicata al cuore dell’uomo per opera dello Spirito Santo. Non pensate di credere veramente solo perché possedete la Bibbia o perché andate in chiesa. Credere che Gesù Cristo sia esistito e credere che la Bibbia sia il libro di Dio, è come credere alla storia di Alessandro Magno e Giulio Cesare. Quale senso di gratitudine dovremmo nutrire verso Dio per gli oracoli viventi della Scrittura! Eppure, quanti non credono veramente in Gesù Cristo! 

			...
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			NOTE

			
				
					[1] L’espressione “patto delle opere” indica il patto che Dio stabilì nel principio con Adamo. In tale patto Dio prometteva ad Adamo vita eterna a condizione di un’ubbidienza perfetta. Viceversa, in caso di disobbedienza, l’uomo sarebbe stato condannato (N.d.E.).

				

				
					[2] Espressione che indica principalmente il Decalogo (N.d.E.).

				

				
					[3] L’espressione “peccato originale” si riferisce al peccato commesso da Adamo (Genesi 3). In lui, tutta la razza umana, fu resa partecipe della colpa e della corruzione conseguenti dalla sua caduta (N.d.E.).
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			Cristo: la sapienza, la giustizia, la santificazione e la redenzione del credente 

			Ora grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale da Dio è stato fatto per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione.

			- I Corinzi 1:30 -
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			L’Eterno nostra giustizia

			Questo sarà il nome con cui sarà chiamato: l’Eterno nostra giustizia.

			- Geremia 23:6 -
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			Il seme della donna e il seme del serpente

			Io porrò inimicizia fra te e la donna e fra il tuo seme e il seme di lei; esso ti schiaccerà il capo, e tu ferirai il suo calcagno.

			- Genesi 3:15 -
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			Camminare con Dio

			Enok camminò con Dio; poi non fu più trovato, perché Dio lo prese.

			- Genesi 5:24 -
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			Il buon pastore

			Sermone d’addio

			Le mie pecore ascoltano la mia voce, io le conosco ed esse mi seguono; e io do loro la vita eterna e non periranno mai, e nessuno le rapirà dalla mia mano.

			- Giovanni 10:27-28 -
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